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Lo scisma 
occidentale 

dU - r^D»! nostro infitto •"•'* >i ^ -
--" • PARIGI, 9 

L 'ARRIVO di Adenauer a Parigi, per rimettere insieme 
i cocci del patto franco tedesco, non fa che portare 
alla luce lo stato di erosione e di sgretolamento cui 

[sono giunti i rapporti tradizionali in Europa e in campo 
atlantico. W^^ÌA? ;ife^.^^' > - * '-'•-"• '* -/:.•. -'v:-' •-.; 

Per quanto nessuno pensi seriamente ad un rovescia-
'mento delle alleanze attuali, il motivo dominante è purtutta-
\ via quello di un deterioramento profondo del blocco occiden
tale, che Couve de Murville ha riassunto nell'affermazione 
secondo cui un ritorno alla rigidità dei blocchi è inconce-
piatte e che occorre un superamento della vecchia conce-

ìzione della alleanza atlantica, • Siamo portati a pensare, ha 
ìaggiunto il 5 novembre il primo ministro Pompidou, che la 
configurazione attuale della Nato e la sua strategia non cqr-

Irispondono a ciò che il governo francese considera utile 
le necessario per la difesa dell'Europa e della Francia ». Egli 
[ha poi riconosciuto che la politica dei blocchi non consente 
ìun equilibrio durevole, e non facilita la coesistenza pacifica. 
[Al tempo stesso, Pompidou ha ammesso che la partecipa-
ìzione di Bonn alla forza multilaterale non fa che avvicinare 
Et tedeschi al • diritto » di dotarsi a propria volta di armi 
[atomiche, e si è chiesto se il progetto atomico multilaterale 
ìnon abbia * una consistenza aggressiva, provocatrice per certi 
{paesi, e se. esso non è in fondo diretto anche contro la 
{Francia ». •'•••' vr <v-* ••<••-

Queste argomentazioni contro il riarmo atomico di Bonn 
[sono destinate ad investire l'asse principale della politica 
Megli Stati Uniti e mettono a fuoco la crisi profonda di una 
{concezione che voleva l'America sola tutrice e unico « scudo 

itomico » per gli alleati atlantici, così come quella che offr
iva unicamente agli Stati Uniti, alla testa di un blocco di 
lesi occidentali, il ruolo di massimi interlocutori dell'URSS 

lei dialogo per la coesistenza pacifica. > „ 
Il rifiuto da parte della Francia di firmare il trattato sulla 

tospensione degli esperimenti nucleari rappresentò, oltre 
il resto, anche un gesto di ribellione contro la leadership 
ttomica americana, e contro l'ambiguità di una politica che 
mentre otteneva da Bonn l'adesione all'accordo, pattuiva sot
tobanco un contratto che permetterebbe ai tedeschi occiden
tali di ottenere, grazie alla forza multilaterale, un potere di 
io-decisione sull'uso delle armi nucleari. D'altra parte, il 

10I0 reazionario di Bonn, divenuta in modo sempre più. 
^centuato la longa manus in Europa della politica ameri-
iana, non cessava di manifestarsi: violenta levata di scudi 
t antro Parigi per il riconoscimento della Cina, appoggio sfre
nato agli attacchi americani nel Tonchino, opposizione 
\ll'aumento dei crediti all'URSS, nota di protesta contro il 
rattato commerciale firmato da Patolicev a Parigi dieci 
giorni or sono. Tutti i nodi sembrano, in questi giorni, essere 
jenuti al pettine, e la possibilità per gli occidentali di ritro
vare un'intesa nei vecchi termini appare impensabile. Sorge, 

campo atlantico, una bipolarità rappresentata da Washin-
jton e da Parigi in opposizione aperta, e la « conciliazione » 
ìon potrà verificarsi che su di una diminuzione dell'egemo-
ita americana e su un'articolazione dell'alleanza atlantica che 
tolga dalle mani di Washington il potere di decidere per 
tonto di tutti. « La Nato è un paravento — ha detto in que
sti giorni con molta verosimiglianza il presidente francese — 
ina macchina per mascherare la manomissione dell'America 
all'Europa. Grazie alla Nato, l'Europa è sotto il dominio 
xilitare degli Stati Uniti». '-•'r•'•... 
/ . -• ,- ••-,<;...; ; . / • . . : •••••.,... e ; - i ' : • •• \ .• : • . . - • . . . .- . . 
L GRANDE SCISMA d'occidente ha postq di conseguenza 

tutte le organizzazioni europee, concepite in funzione 
americana, l'Europa comunitaria e .la Nato innanzi tutto, 
crisi aperta. Il trattato franco-tedesco è il primo accordo 

the rischia di saltare (e si ricordi che esso era stato appro
vato dal Bundestag con una prefazione particolare, in cui si 
iconfermava la fedeltà di Bonn a Washington). Se la con-
ssa tra Bonn e Parigi viene infatti riproposta in questo 
uadro — vale a dire della contestazione delVegemonia 

\mericana da parte francese — si comprenderà come_ sia 
ura illusione ritenere che si possa arrivare a un • acco-
todamento » tra francesi e tedesco- occidentali. Visto che 
)e Gaulle ha posto Bonn di fronte all'ultimatum: o l'Europa 

l'America. ••*• •• *' — -
. Ma il guanto della sfida è ormai lanciato non solo verso 
[onn. ma anche verso gli altri partners europei, cui De 
aulle ha detto, attraverso Spaak, « non farò la politica 
tll'Europa con cinque americani ». 7 « cinque americani » 
- e l'Italia in prima fila — che hanno vissuto finora all'om-
ra degli Stati Uniti, contentandosi di un ruolo subalterno, 
jgi rispondono a propria volta che se De Gaulle non vuole 
l'Europa americana, essi non vogliono tm'Europa francese. 

A SI TRATTA di un falso dilemma: il problema non 
riguarda soltanto il ruolo della Francia in-^Europa, 
ma investe tutta la visione che gli europei hanno del-

ìlleanza occidentale, la concezione conservatrice che fa del 
itto atlantico un ferreo blocco militare e dell'Europa comu-
itaria una terra di conquista aperta all'intervento ameri-
ino sia sul piano dell'invasione monopolista che su quello 
fintare. Le carte della partita vengono adesso redistribuite 

gli • europei » grazie alla rottura della leadership ame-
cana che la Francia va operando, passando dalle proteste 
rbali alla minaccia di abbandonare e il Mercato Comune e 
Nato se gli Stati Uniti insisteranno nella creazione di una 

multilaterale.' 
Tutti i partners della Comunità appaiono preoccupati di 
tlle che vengono chiamate « conseguenze catastrofiche » 

l'Europa, ma nessuno sembra comprendere che ci si 
MI di fronte ad una profonda fase di evoluzione della 

echio, statica concezione del mondo diviso in blocchi corn
iti, e che si apre invece Voccasione storica per elaborare 

politica estera indipendente dall'America, servendo gli 
ressi della propria nazione e della coesistenza pacifica, 

linciando, per quel che concerne l'Italia, a riconoscere 
[Cina popolare, allacciando con il campo socialista un Tan

to dinamico, rifiutandosi di farsi esaltatori di ogni atto 
ressivo degli Stati Uniti, opponendosi alla dotazione di 
ti nucleari a Bonn e alla forza multilaterale. 

[E* questa anche l'unica via per privare De Gaulle delVas-
io ruolo di paladino della indipendenza europea e per 
tmere invece, a propria volta, la forza e la statura di 
rlocutori validi nel complesso dialogo della coesistenza 
non può essere piò — e non è già più — un dialogo a 

t, fra Mosca e Washington. 
[Il « policentrismo » del mondo occidentale, accentuato 
la vittoria laburista in Gran Bretagna, esplode cUxmoro-
tente attraverso Vattuale crisi dell'Europa dei sei e della 

aprendo a tutti coloro i quali non si intestardiscano 
l'allineamento supino al verbo americano, nuovi orizzonti 

lasciano intravedere una evoluzione dei rapporti man 
i più articolata, ad un livello più degno e più elevato, 

Collocando su basi più solide e più reali il futuro della 
'tema, > - . , . , . . • ••«. . j \ ,r ... 

Maria A. Macciocchi 

IL PCI 
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Un voto di 

e unità 
L'introduzione di G.C. Pajetta sul fallimento del 
centro-sinistra - Vivacissimo dibattito coi giorna
listi sui temi del socialismo/della democrazia/ 
dell'autonomia del PCI - Ignorati i problemi nazio
nali - Le repliche di Pajetta, Barca e Perna - Un 

: falso del solito Mangione 

Irata replica di 
ata 

MEZZA ITALIA 
SOTTO L'ACQUA 

Piogge torrenziali sulla Sardegna (dove due pastorelli 
sono dispersi ed 1 danni ammontano a miliardi); pioggia 
violentissima su Roma, dove il traffico, ieri mattina, è 
rimasto paralizzato; bufere di vento e ancora pioggia 
(con lo straripamento di alcuni fiumi) su tutta la co
stiera adriatica: i] maltempo infuria da due giorni su 
tutta l'Italia ed i meteorologi ne prevedono la conti
nuazione ancora per diversi giorni. Nella foto: una strada 
di Roma dopo il nubifragio di ieri mattina. 

(Le notizie a pag. B) 
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L'intervista di 
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Luigi Longo 
al settimanale 

«Sfera» ti» 

La ' « Tribuna elettorale > 
di ieri sera — dedicata al
l'incontro con la stampa del 
PCI — è stata particolarmen
te animata. Vi hanno parte
cipato i compagni on. Gian
carlo Pajetta, on. Luciano 
Barca e seri. Edoardo Pèrnà. 
che hanno risposto alle do
mande di otto giornalisti, in 
gran parte centrate sulla vio
lenta campagna ahtìcòmùnl: 
sta che, prendendo a prtMp 
sto i recenti avvenimenti del
l'Unione sovietica, è stata 
scatenata dalla DC e da ajtri 
partiti della maggioranza go
vernativa per evitare un di
battito sul fallimento del cen
trosinistra. Domande che 
hanno assunto un tono chia
ramente provocatorio nello 
intervento del rappresentan
te del settimanale del PSDI. 
il solito Mangione il quale 
si è lasciato andare perfino 
a gesti plateali. *•->-•-•-. - -

Moderatore della trasmis
sione Granzotto, il quale, do
po una breve introduzione, 
ha dato ' la parola al com
pagno Pajetta. 

tacchi contro i comunisti in 
queste settimane! E non par
lo solo di « Tribuna elettora
le >: voi avete vistò anche il 
resto del. programma televi
sivo, quello che dovrebbe es
sere di tutti perchè paghiamo 
i canoni. Noi comunisti, in 
Italia, • abbiamo un voto su 
quattro, ma qui se ci danno 
un minuto ogni 40 ore è già 
troppo. E questa volta che 
dobbiamo parlare noi, voglia
mo ricordare agli elettori per 
che cosa votano. Tirate, le 
somme della vostra esperien
za. considerate gli - impegni 
assunti • e non mantenuti. 
Quando abbiamo chiesto di 
ricordare che si vota per il 
sindaco di Torino e di Bolo
gna e non per il presidente 
del Soviet di Mosca, c'è stato 
uno scandalo quasi che noi 
volessimo sfuggire alla reàl 
tà. come se la vostra vita 
quotidiana non fosse prima 
di tutto la realtà. -

Ma che cosa hanno dimo
strato queste settimane? 
Hanno dimostrato che noi 
parliamo chiaro a Roma co
me a Mosca. Hanno dimostra
to che noi siamo: un partito 
autonomo, che seguiamo - la 
nostra via. la via democrati 
ca, italiana, verso U sociali
smo. Quello che Togliatti ha 
lasciato nel suo testamento: 
una via italiana per gli ita
liani: E perchè gli altri urla
no, e perchè tacciono insie
me? Perchè sollevano quel 
< polverone.» anti-comunista, 
come ha detto il socialista 
Antonio Gioiitti? Tacciono. 
perchè non vogliono, rispon
dere del loro fallimento, ur
lano per impedirvi di ricor 
dare la vostra stessar espe
rienza. ' E* il fallimento del 
centro-sinistra, ammesso di 
fatto ormai anche da coloro, 
che vi hanno creduto in buo
na fede. 

L'on. Riccardo Lombardi 
fu uno dei firmatari del pri
mo accordo, e Antonio Gio-
litti fu uno dei ministri del 
primo governo Moro: oggi 
riconoscono che questa poli
tica è il paravento di una 
politica di centro, di destra 
addirittura, ha detto Anto
nio Giolitti l'altro giorno. E 
la sinistra democristiana, i 
sindacalisti, Fanfani? Anche 

essi riconoscono che .così, non 
solo non si va avanti' abba
stanza in frétta, ma si va in
dietro; è il bilancio del falli
ménto del centro-sinistra che 
è strettamente collegato al 
vostro . bilancio quotidiano. 
Sé avessi il tempo di dire 
qui quello che mi hanno chie
sto di dire gli operai di To
rino: - duecentomila a orario 
ridòtto con salario.'-', ridotto, 

Saturalmehte! E si potrebbe 
i r loro ima riforma che non 

còsta nulla: lo. statuto dei la
voratori é garanzia -contro il 
ricattò'padronale. E non si è 
mosso uh passo in questa di
rezione. Se potessi dire qui 
quello che mi scrivono i pen
sionati' ih, centinaia di lette
re: la loro pensione diminui
sce ogni giorno per l'aumen
tato costo della vita. Ci sono 
centinaia di miliardi del fon
dò pensióni pagati dai lavo
ratori, e .che cosa se ne fa? 
Vengono investiti là dove do
vrebbero essere investiti i 
soldi degli evasori fiscali, co
me la famiglia Agnelli che 
non paga le tasse.secondo Io 

(Segue a pag. 11) -, 

Il segretario della DC accusato di essere inca
pace di controllare il fenomeno dei «franchi tira
tori » - Sceiba precisa, a proposito del suo discorso 
domenicale, di non avere mai detto che « i l peri
colo comunista è scomparso » - Confermate le lodi 

scelbiane all'« Avanti 

. Ieri Saragat ha risposto con 
una irritata, anche aspra di
chiarazione alle affermazioni 
fatte da Rumor nel suo discor
so domenicale a Firenze. Ru
mor aveva detto .«—•-.cori.' tra
sparente riferimento a Sara
gat — che « non ci sembra 
che. conferisca allo sviluppo 
della democrazia ipotizzare là 
possibilità di contingenti e 
momentanee convergenze con 
i comunisti». Il riferimento 
era relativo ad alcune affer
mazioni che, in quel senso, 
aveva fatto Saragat alla < Tri
buna elettorale» televisiva. 

Saragat ha reagito furibon
do mettendo a rumore tutto 
l'ambiente politico: « L'on. 
Rumor sfonda una porta aper
ta — ha detto — quando affer
ma la necessità della preclu
sione di ogni accordo diretto 
o indiretto, di ógni patteggia
mento palese o occulto con il 
PCI. Ci mancherebbe altro! 
Del resto proprio a Firenze, 

Una votazione sensazionale 

I l Pi I I I 

dal Concilio 
L'84 per cento dei padri respinge lo schema 

raccomandato da Paolo VI 

Non era mal avvenuto: il per il rifacimento totale dello 
Concilio ha messo in minoranza 
a Papa, sia pure nel modo in
diretto e ' pripo all'apparenza 
di drammaticità ~ caratteristico 
delle mosse ecclesiastiche. La 
presa di posizione ha una misu
ra schiacciante poiché è * fir
mata ' datt'ottantaquattTO per 
cento del vadri che Ieri hanno 
votato. 

£T andata cosL Paolo VI era 
sceso nettatila di San Pietro — 
cnl segue le cronache del Va
ticano / / lo ricorderà — per 
perorare l'approvazione dello 
schema sull'attività missionaria 
detta Chiesa. Una raccomanda
zione autorevolissima e straor
dinaria, cnl come del tutto inu
sitata è stata la partecipazione 
del • Ponte/Ice ad una riunione 
di lavorò per sollecitare U più 
ampio consenso possibile. 
_ Già sabato, durante la discus

sione, si era delineato un at
teggiamento connine tr tatti gli 
oratori • intervenuti, tmtt'altro 
c»e conformista. Critiche decise 
e a valanga contro B documen
to. con tate indifferenza per la 
raccomandazione da suonare 
necessariamente come nn pro-
n»m lamento, un calcolato atto 
di entonomia 

Ieri la prova del nove. Su 
1914 padri conciliari chiamati 
al vota. 1601 si sono pronunciati 

La Din s ta i iel Partito 
itaUaaw è e » 
le e r e ! « de

v e * 1* 

tschema e solo 311 hanno mo
strato di'gradire il testo pre
sentato. Due i suffragi nulli 

Avevamo già rilevato l'altro 
giorno che l'iniziativa di Paolo 
VI nel confronti del • Concilio 
era venuta subito dopo un di 
scorso molto drastico rivolto * a 
chi ha orecchie», ben al di là 
quindi dei poveri e ignari pel 
legrini che per puro caso lo 
avevano ascoltato, per riaffer
mare l'autorità del papato. Non 
si può pensare infatti che le 
parole del Pontefice non riguar
dassero in primo luogo le pre 
senti assise ecumeniche, le qua
li hanno dato Voccasione a tante 
critiche sulle strutture e sulla 
teologia consuetudinaria della 
Chiesa, nonché, per riflesso, a 
tanti fermenti nel ,mondo cat
tolico. . . . _• • . . . • . . , 

Polemica immedlatOi ' ann
one? Pad darri. Una cosa è cer
ta: a.voto di ieri è, in generale, 
una".contestazione aperta del 
principio d'autorità, almeno nel 
senso intéso fino a Pio XII.-E 
si ricollega all'altro principio 
(nuovo o restaurato: questo è 
affare dei teologi) della cotte-
aialità che il Concilio ha af
fermato con netta maggioranza 
malgrado le manovre, non a 
caso ancora in atto, detta Curia 
e di tutti i conservatori. 

La sensazione per ciò che i 
avvenuto — in Vaticano, nella 
assemblea ecumenica e in co
loro che seguono quotidiana-

(Segue in nltitmm pmginm) 

dove l'on. Rumor ha tenuto il 
suo discorso, l'unico partito 
della maggioranza che si è 
mantenuto rigorosamente fe
dele a un atteggiamento tal
mente ovvio è il PSDL All'os-
servaziàae dell'on. Rumor sul
la inopportunità di ipotizza
re la possibilità di contingenti 
e ' momentanee convergenze 
con i comunisti, sì può osser
vare che il problema non si 
porrebbe se i segretari dei 
partiti della maggioranza aves
sero l'autorità necessaria per 
evitare la fioritura del feno
meno dei "franchi tiratori"». 
Dopo avere • citato presunti 
€ patteggiamenti » della DC 
con il PCI «sullo scandalo 
dell'INGIC » e avere aggiunto 
che ciò < è anche in contrasto 
con l'aureo ammonimento dei 
Vescovi italiani sulla neces
sità per gli uomini politici di 
una esemplare vita morale », 
Saragat conclude: « Meglio 
ipotizzare momentanee e con 
tingenti convergenze per sven 
tare le manovre dei "franchi 
tiratori" e fare passare leggi 
sociali giuste, che realizzare 
patteggiamenti per soffocare 
scandali*. Più che questa 
grottesca • gara fra i • primi 
della classe » in anticomuni
smo, interessa il tono di tut
ta la replica saragattiana e 
l'aperta accusa (anche perso
nale) ai ' segretari de di non 
avere autorità per controlla
re i « franchi tiratori ». 

Portavoce socialdemocratici 
hanno successivamente preci
sato che in effetti Saragat è 
irritatissimo per la campagna 
che i giornali vicini aRa' DC 
stanno facendo per dimostra
re «una sorta di filocomuni
smo dei socialdemocratici» 
rispetto « al puro anticomuni
smo de ». Orlandi ha aggiunto 
che il PSDI non .ha mai par
lato di « convergenze » con il 
PCI ma solo di • utilizzazione 
possibile » di voti > comunisti 
in Parlamento. I socialdemo
cratici poi insistono molto sul 
< filocomunismo » di La Pira 
a Firenze. La lite ha spaven
tato i de che si sono affretta
ti a dire -che. -Rumor stima 
enormemente Saragat e che 
non si può parlare di « rottu
re » fra i due partiti in nessun 
caso; si tratterebbe solo di 
inevitabili « piccole polemiche 
elettorali ». 

In realtà la reazione sara
gattiana va inquadrata nel cli
ma di crescente tensione e 
concorrenza che anima le for
ze di governo in questo pe
riodo: arrivati al pettine elet
torale i nodi del fallimento 
del centro-sinistra, ciascuno 
cerca di scaricare sugli altri 
il peso delle responsabilità. A 
quel punto il maccartismo di 
maniera sul «caso» Krusciov 
non serve pia e la lotta si fa 
lacerante in seno alla coali
zione. Non bisogna dimentica
re, infatti, che il duro inter
vento di Saragat — destinato 
certo a ripercuotersi nei di
scorsi elettorali dei due partiti 
— segue quelli assai più chiari 
dì Giolitti, di Lombardi, di La-
Malfa stesso e le critiche di 
Fanfani e di ForlanL Dentro 
e fuori della DC, o del PST. 
per ragioni-diverse, partiti e 
uomini che si ritengono me-

-, T Ì C « 

(Segue in ultimo pagine)'. 

Oggi fermi anche impiegati, casellanti e operai 

Si estende lo 
sciopero FS 

appuntì 
"^5Ì«r^À'fc--i* 

elettorali 
• 

« DI QUESTO P A S S O il centro-sinistra diventa 
• semplicemente il para

vento di una politica di destra»: cosi ha dichiarato a 
Torino il socialista GIOLITTL 

Gli d& ragione li d.c. RUMOR quando ha affermato 
a Firenze che il centro-sinistra ba un solo senso: 
L'ANTICOMUNISMO. 

'-.'•i'-'E infatti perfino SCELBA è giunto a dichiarare: 
'Anche io che non sono mai stato tenero verso i so
cialisti, devo ammettere che il partito di maggioranza 
non poteva fare altra scelta che quella di centro-sini
stra ». Ed ha aggiunto: - In questi giorni io leggo con 
grande soddisfazione l'Avanti! perché In esso trovo 
riprodotti contro il comunismo discorsi che noi demo
cratici facevamo anche quando il PSI si presentava 
nelle elezioni unito ai comunisti Consiglio anche a voi 
la lettura delI'Avanti! -. 

CHI OGGI VOTA CENTRO-SINISTRA 
V0TAD.C. 

CHI VOTA D.C. VOTA CONSERVATORE. 

VOTA CONTRO IL PARAVENTO DI CEN
TRO-SINISTRA ! 

VOTA A SINISTRA, VOTA P.C.I. 

UNICI AL MONDO, . * ves/ovJ Itali?Qi si 1°-
' no trasformati anche 

quest'anno in galoppini elettorali.... 
In nome della morale, dicono di votare per il più 

Immorale dei partiti, la D.C. . ' . . . , . - • . - . 
In nome della religione, dicono al mercanti di star

sene Indisturbati nel tempio. 
Questi interventi non colpiscono noi comunisti, non 

colpiscono gli 8 milioni dì elettori comunisti e quelli 
tra di loro che hanno una fede religiosa. . 

COLPISCONO E MORTIFICANO I VA
LORI RELIGIOSI, cn£1*^? te

t?
nei?°onm,-

' schia agli interessi, demo
cristiani. 

VIOLANO LE REGOLE DEMOCRA-
T l C H E , coartando la libertà di coscienza. 

SI INDIRIZZANO CONTRO IL MON
DO LAICO 
docilità. 

e gli alleati stessi della D.C, che 
cosi vengono ripagati della loro 

Sono il contrario delle indicazioni e preoccupazioni ' 
pastorali e religiose •— non mondane e padronali — 
di GIOVANNI XXin. 

I LAVORATORI CATTOLICI E I DEMO-
CRATrCI HANNO ORA UN MOTIVO 
DI pur 
PER VOTARE CONTRO LA D.C. E CON
TRO CHI CERCA LA RISSA, 
PER VOTARE PER IL P.C.I. E PER 
CHI VUOLE IL DIALOGO E L'UNITA'. 

Gravi conseguenze sul 
traffico -1 dirigenti so
cialisti riconfermano la 
piena adesione alla l i
nea del sindacato - Da 
oggi 5 giorni di sciopero 
nei servizi doganali e 
venerdì del personale 

viaggiante PTT 

Da questa mattina inizia lo 
sciopero degli impiegati e te
nie! delle ferrovie organizzati 

• nel SINFAT. Scioperano og
gi. inoltre, il personale delle 
officine ferroviarie e del ser
vizio lavori; 'gii assuntori di 
stazione e ai passaggi a livel
lo; gli addotti alle manutenzio
ni (tre ore e mezza prima della 
fine di ogni turno). E tutto ciò 
si aggiunge allo sciopero del 
personale viaggiante e del ca-

; pistazione (quest'ultimo procla
mato anche dal sindacato au
tonomo SNACS) Hanno ritira-
• to lo sciopero, invece, i fun
zionari di grado A che Nenni 

- ha convocato promettendo lo 
accoglimento delle - loro ri
chieste. -

Si ' verifica, • puntualmente. 
quanto era stato previstò: ' Io 
sciopero si estende a tutti I di
pendenti — ugualmente colpiti 
da una politica di blocco totale 
di ogni spiraglio di trattativa 
sulle retribuzioni — provocan
do la paralisi del traffico.. Mon
tagne di merci giacciono nei 

.depositi delle stazioni, e sono 
quelle merci che dovrebbero 
dare — secondo le vedute «pro
duttivistiche - dell'attuale diri
genza governativa — quell'au
mento di entrate a cui l'Azien
da ferroviaria mira. I cittadini 
limitano ormai alllndispensabi. 
le l'uso della ferrovia, ridotto 

• quasi a zero fuori delle ore'di 
. andata-ritorno dal lavoro e dal
la scuola. > . . . .• 

Il governo sapeva con eaat-
< tezza quello che sarebbe « w e -
' nuto. Lo ba saputo con setti
mane. mesi di anticipo. Per ta
luni problemi — che stanno sul 
tappeto da anni — si può dire 

; che il governo sapeva quanto 
sarebbe potuto avvenire fino da 
quando si è costituito. L'on. 

• Preti e 1 suoi colleghi di gt>-
- verno, nel firmare con la CÌSl. 
- e l ini* l'accordo separato del 
'25 giugno 1964. sapevano che 

la discriminazione operata con
tro la CGIL e I ferrovieri avreb. 

: be condotto inevitabilmente 
alla lotta Pur sapendo tutto ciò. 
il governo ha portato avanti 
una linea che ha inasprito al 

. massimo i rapporti sindacali, ha 
sollecitato la risposta - unitaria 

' e decisa di cui è testimonianza 
lo sciopero in corso. 

I dati, compresi quelli che 
stanno nei comunicati del mi
nistero dei Trasporti, parlano 
chiaro. Si contano sulle dita 1 
treni partiti nelle ore di scio
pero. ed oggi saranno ancor 

, meno. Dappertutto viene ' se
gnalata la partecipazione di la
voratori gii aderenti alla CISL 
e all'Un, agli scioperi, eon 

(Segue in ultima 
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